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Giubileo della 
Misericordia 
con il beato 

Antonio Rosmini
Amare con un cuore grande: «Siate misericordiosi 
come è misericordioso il Padre vostro» (Lc 6,36)

I brani delle due lettere seguenti svelano bene il cuore di Rosmini, la sua fede, la consapevolezza di quanto
grande sia l’amore di Dio. Tutto ciò non lo tiene solo per sé, ma ne fa strumento di bene sia per gli amici,
sia per qualsiasi persona con cui entra in relazione. Fin da giovane è convinto di quanto sia preziosa la «comu-
nione tra i buoni» e che bisogna avere un cuore grande che voglia sempre vivere un «amore grande», come
«grande è l’amore» di Dio per noi.

«…Tutto fin qui va bene, anzi a pennello, come Ella si esprime tanto più con timore e tre-
more operiamo per la nostra salvezza. Non sono ancora spuntate le spine. Dio ci tratterà con
questa dolcezza fino che siamo bambini spiritualmente. Abbiamo gran motivo di umiliar-
ci nella prosperità conoscendo la condotta di Dio.
Nella nostra umiliazione però stiamo lieti, e con cuore libero ed aperto (giacché siamo
liberi) godiamo senza pensare altro, i doni di Dio. Mangiate tutto ciò che vi pongono dinan-
zi e non vogliate pensare al domani, rendendo sempre grazie al Signore. Grande consolazione
mi pare che renda il pensiero d’essere figli di un Dio così buono: se anche gliene faccia-
mo qualcuna, egli non è minuzioso né pedantesco, come gli uomini; ma condona e com-
patisce, e guarda il cuore, e abbiamo un avvocato presso il Padre. In spirito e verità: ecco la
legge dei cristiani: non ci imponiamo degli insopportabili pesi; ma umiliamoci, ed offria-
moci al Signore, perché faccia di noi ciò che non abbiamo potuto fare noi stessi. In veri-
tà egli solo rende il giogo soave ed il peso leggero: da noi stessi non possiamo sollevare
una paglia da terra. Ho detto questo per mia consolazione: perché mi consola il parlare
cogli amici di queste cose, cogli amici ai quali so che non sono nuove le voci del Signore,
né disprezzate le sue parole».

(A. Rosmini, Lettera al Conte Mellerio del 30 agosto 1827, in Epistolario Ascetico, vol. I, p. 178)

«…È vero che siamo tanto miserabili e che abbiamo tanti difetti! E chi non ne ha? Ma la
grazia di Gesù Cristo può purificarci in un istante. E qual miglior mezzo di ottenere que-
sta grazia, che è il solo vero bene di cui abbiamo bisogno, se non quello di fare opere della
sua gloria, e farle unicamente per la sua gloria? Lungi da noi ogni altro pensiero: se noi
penseremo solo al nostro Padre celeste, dimenticando noi stessi, egli allora penserà a noi;
egli e il padrone del tutto e nelle sue mani pende tutto ciò che abbiamo e che siamo: i
nostri averi, la nostra salute, la nostra vita e la nostra morte; egli mortifica e vivifica. In lui
dunque solo confidiamo e pienamente riposiamo. Oh qual quiete dolce e piena di gaudio
non dà il pensare che siamo nelle sue mani! E impossibile, se abbiamo fede, che vogliamo
turbarci: tutto succede secondo i consigli della Provvidenza, anche i nostri stessi falli.
Siamo dunque contenti di tutto, e amiamola ogni giorno di più questa Provvidenza;
seguiamola, ed essa ci accompagnerà soavemente per la via della nostra eterna salute e della
pace, che sorpassa ogni senso»

(A. Rosmini, Lettera a mons. Sardagna, vescovo di Cremona,
del 14 agosto 1832, Epistolario Ascetico, vol. I, p. 550)
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Il Venezuela è una nazione del -
l’America La tina a grandissima
maggioranza cattolica.
Negli ultimi anni, e ancor più
negli ultimi me si, si è aggravata la
situazione socio-economica e si
teme il peggio, ma le forze poli -
ti che e sociali di opposizione al
governo non hanno ancora ot -
tenuto il risultato di metterlo alla
pro va con il referendum, previsto
dalla Co sti tuzione.
La vita è a rischio per quanto ri -
guarda con cretamente due neces-
sità fondamentali: il nu trimento e
la salute. 
Manca il cibo e mancano i medi-
cinali.
Un gruppo numeroso di mamme
avevano sfi dato la guardia alla
frontiera con la Co lombia e poi
una folla di molte decine di mi -
gliaia aveva fatto al trettanto, ma il

go ver  no aveva affermato che si
era trattato di una gita turistica.
La mia osservazione diretta ha
potuto confermare che la vita
della gente è al limite del la sop-
portazione e della so prav vivenza.
Per acquistare il cibo nei luoghi
dove il go verno predispone la
distribuzione si forma no file lun -
ghe e snervanti, sotto il sole co -
cen te, con frequenti zuffe, e spes -
so non c’è cibo per tutti. Le cose
più normali, come il ri so e il latte,
lo zucchero sembrano diventati
be ni ir raggiungibili. In una paro-
la, mol tissimi mangiano una sola
volta al giorno un poco di riso e
di farina di mais e frutta.
La frutta e la verdura scarseggia -
no, an che a causa della siccità di
quest’anno, e il loro co sto è molto
alto. 
Un terzo dei ragazzi di un liceo
non ha completato l’anno scolas-
tico perché le loro fa mi glie non
potevano più affron tare le spese
di trasporto.
Le vie di comunicazione sono
qua si de serte perché è diminuita
la produzione e quindi anche il
commercio, per non parlare del
tu rismo. Il governo ha naziona -
liz zato molte im prese, che non

“Rosmini”... in Venezuela

I padri rosminiani al termine degli esercizi spirituali.
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funzionano, come si può con -
statare. I mezzi di trasporto di -
minuisco no perché non si trova -
no i pezzi di ricambio quando
uno di questi si rompe. L’unica
al ternativa è quella di estrarre i
pezzi da altri che quindi riman-
gono fermi. 
Mi limito solo a questi
pochi cenni per la sciare
spazio alla seconda par -
te della presentazione,
che riguarda le opere
dei padri ro smi  niani e
delle suore in Vene -
zuela.
Invito a pregare per il
progresso del suo po -
polo.  
.....................

L’inizio dell’attività pastorale ro -
sminiana ri sa le al 1958, quando fu
richiesta per il folto grup po di
emigranti italiani. Seguendo i se -
gni della Provvidenza i nostri
pri mi confra telli istituirono delle
scuole per i ragazzi di queste fa -
mi glie, con l’insegnamento an -
che della lingua italiana, perché il
titolo scolasti co conseguito ve -
nis se riconosciuto anche in Italia.
Il collegio Antonio Rosmini a
Ma ra caibo e il collegio Giovanni
XXIII a Cabi mas si svilupparono
molto bene. Ancora og gi contano
1200 alunni a Maracaibo e 900 a
Cabimas.
Ho avuto la gioia di presenziare
alla conse gna solenne del diploma
di maturità dei due licei, che là
viene chiamato baccellierato. In

Chiesa di San Francesco d’Assisi e campanile a
Maracaibo.

Padre Ste phen, bella im magine di questo pa dre ro -
sminiano, fon datore della Famiglia Fuen te Real.
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ciascuno dei due istituti si insegna
ancora og gi l’italiano, anche se la
gran maggioranza degli alunni è
venezuelana. Nel collegio di Ma -
ra caibo è stata costruita anche una
chie sa molto grande, per consen-
tire di svolgere celebrazioni con la
presenza degli alunni e dei geni-
tori. È dedicata a San Francesco
d’As sisi, patrono d’Italia. Il cam-
panile è molto si mile a quello della
basilica di San Marco di Ve nezia,
ed è della stessa altezza, tanto che
si nota anche da lontano. È citato
come uno dei luoghi simbolo del -
la città. Del resto il no me stesso di
Vene zuela deriva dal fatto che le
prime co struzioni sul lago di Ma -
ra caibo richiamavano quelle della
laguna ve neta.
L’attività educativa viene svolta
con im pe gno dai nostri confra -
telli, che fin dall’inizio hanno
avuto vicine le suore della Prov -

vi denza Rosminiane. L’anno sco-
lastico è stato particolarmente
dif ficile a causa dei conti nui au -
menti del sa lario dei dipendenti
ac compagnato dal continuo au -
mento dei prez zi. Notevole anche
il disagio per le interru zioni della
corrente elettrica. Senza l’uso dei
computer, dei ventilatori e con-
dizionatori era praticamente im -
possibile svolgere le le zioni.
Per di più ci fu un grave furto di
queste ap parecchiature. A questo
punto scattò una rea zione che mi -
se in evidenza la stima ge ne  rale
per il collegio, ritenuto un’isti -
tuzio ne importante per la popo-
lazione cittadina. I mezzi di co -
munica zione ne diedero  noti zia
e in poco tem po la refurtiva fu
re cupe ra   ta. In una di queste co -
municazioni una persona diede
questa testimonianza perso na le:
“Se non fosse per i padri rosminiani
che mi hanno educato, io sarei ora il
braccio destro di un narcotraffi-
cante”.
E da notare che è la Scuola catto -
lica che ha la retta più bassa. È
curata da padre Marco, pa dre
Gio vanni, padre Pedro, il chieri-
co Je sus Armando; anche Ales -
san dro, un giovane studente di
me dicina col labora con i pa dri.
Nella conferenza che ho tenuto a

Uno scolastico e alcuni postulanti: 
lo scolastico è Jesus Armando.
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tutti i do centi riuniti ho avuto la
gioia di notare l’attenzio ne ai
princìpi base della pedagogia ro -
smi niana. Parlavo len tamente e
poi il superiore traduceva nella
lin gua casti gliana. La stessa cosa
si è verificata con il perso nale del -
l’altro collegio.
Oltre all’attività edu ca tiva, i padri
han no la cura pastorale di due
ret torie, S. An to nio e Beata Vir -
gen del Carmine, si tua te nel bar-
rio confinante. I confra telli cele-
brano anche la messa festiva nel -
l’O spedale Psichiatrico. La visita a
quelle persone mi ha toccato e
spero di aver contribuito a valo -
rizzare il la voro di que gli opera-
tori sanitari. Ciò che più mi im -
pressionò fu la determinazione e -
nergica della direttrice. Ci fece
vi sitare tutti i pazienti e ci presen-
tò con gioia i dipendenti.
Ascoltando lei, se avessi
chiu so gli occhi, avrei
po tuto immagi nare di
trovarmi in una delle mi -
gliori aziende fiore al -
l’oc chiello di qualche al -
tra nazione ben più evo-
luta, tanta era la forza in -
teriore con la quale lei
portava avanti ogni set-
tore e con la quale coin-
volgeva i collaboratori.

L’altro collegio, sulla sponda op -
posta del la go, unita con un lun -
ghissimo pon te, è a Ca bimas. È
condotto da padre Jor ge, padre
Fau sto e padre Josè Francisco.
Questa città è co stellata di pompe
di pe trolio, che si trovano anche
in prossimità delle case. La circo -
la zione è alquanto rischiosa per la
presenza di buche profonde nelle
strade e di semafori che sono in
fun zione su una direzione ma
non su altre. Sicuramente non ci
si può ad dormentare al volante,
specialmente quando piove e le
buche non appaiono nelle stra de
di venute laghetti. Qui i pa dri
han no cu ra to una prima parroc-
chia, passata poi alla re spon -
sabilità della diocesi, hanno fatto
al trettanto con la por zione rima-
nente della par rocchia, passata

Chiostro del noviziato.



anch’essa alla diocesi do po lunghi
an ni di lavoro dei padri e delle
suo  re ro sminiane, e ora si stanno
occupando del la terza zona, quel-
la più periferica sia  riguardo alla
città, che riguardo alle con di zioni
esistenziali delle persone, per dir -
la con papa Francesco. Il confra -
tello che se ne occu pa, coadiuvato
dagli altri due che operano pre -
valentemente nel collegio, ha
molte doti e molto zelo pastorale. 
La terza comunità si trova in una
zona vici na alla città di Valera,
nel lo stato di Trujillo, ed è la co -
munità formativa di Alto de
Escu  que, con il nostro noviziato.
Qui vivono due padri: padre
Frank e padre Giovanni. È fre-
quentato attualmente da alcuni
gio vani ben disposti. Durante gli
anni scorsi alcuni no stri padri so -
no stati impegnati nelle parroc-

chie della zona e ne hanno co -
struito le chiese. La popolazione
riconosce il be ne ri ce vuto e af -
fluisce anche all’interno del no vi -
ziato per la messa festiva. Anche
in questa zona vivono alcuni as -
critti, che fanno parte dell’Istituto
e attingono dalla spiritualità ro -
sminiana elementi utili per la
pro pria vita cristiana personale,
fa miliare e sociale. Il luo go è mol -
to gradevole perché la tempera -
tura è pressoché ugualmente mite
per tutto l’an no, in quanto si tro -
va a 1600 metri di al  titudine.
Appena più sopra c’è un centro
adatto per i ri tiri, curato dalle
suo re rosminia ne, in una posi -
zione incantevole. Qui ho predi-
cato gli esercizi spirituali per i
con fratelli, sul tema della vita
nuo va in Cristo, nel pensiero del
Beato Antonio Rosmini e di pa -
dre Giusep pe Bozzetti. 

Riunione ascritti di Maracaibo e Cabimas.
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Due giornate le abbiamo tra -
scorse con gli ascritti. Hanno co -
municato la propria esperienza di
vita cristiana, e abbiamo avuto la
gioia di nuove ascrizioni a Cabi -
mas.
Ho provato una gioia intima nel
constatare la riconoscenza di
moltissime per sone verso i padri e
le suore che hanno lavorato in
Ve  ne zuela. Cito solo alcuni: pa -
dre Giovanni Bat tista Zante de -
schi, padre Josè Gattoni, pa dre
Ar tu ro Villotti, padre Renzo For -
ti, padre An to nio Faccini, padre
Giuseppe Don di tra i defunti.
Padre Domenico Campa gna e
pa dre Andrea Adobati sono ormai
an ziani a riposo qui in Italia.
Anche padre Fe lice Muratore,
che ha impegnato qua si qua ran -
t’anni in Venezuela è ora qui in
Italia, parroco in Sicilia, mentre il
compito di su pe riore provinciale
è affidato in Venezuela a padre
Mar co Tanghetti, che mi ha ac -
com pagnato in tutte le tappe del -
la visita. La ricono scen za della
gen te è pure vivissima ver so le
suore: suor Ida Pia tra quelle de -
funte; suor Tranquillina è a ripo -
so in Ita lia, mentre sono attive in
Venezuela e Colom bia suor Ma -
ria Palmira, suor Giuditta, suor
Ma ria Fatima, suor Raf faella, suor

Carmen. 
Le considerazioni principali che
ora mi sen to di condividere sono
queste.
Raccomandiamo al Signore e a
Ma ria San tissima tutte le persone
perché sia scongiurato e allonta -
nato il rischio di re pressioni vio -
lente e, invece, possano vivere un
futuro più sereno. Sembra quasi
che potrebbe ba stare un goccia
per far traboccare il vaso del la
sof ferenza della gente!
Mi auguro che le forze vive della
socie tà ci vile trovino la forza e
l’unione per impri mere una svol-
ta decisiva. C’è da sperare che tale
forza propulsiva non violenta si
manifesti, prima che sia trop po
tar di. Tale forza è sostenuta, nel la
persona o in un gruppo, dal la
con  sapevolezza della propria di -
gni tà e capacità. Questa consa -
pevolezza viene chia mata da Ro -
smini con un termine proprio:
risentimento giuridico. Egli os -
ser va che le ri bellioni nascono
per ché «il popolo si risente delle of -
fe se che vengo no fatte a lui dagli
am mi nistratori della so cietà. Il po -
polo chiede giusti zia, ma se non vie -
ne data cerca il modo di fare da sé.
Occorre che si istituisca un tribunale
po li ti co apposito. Allora il giudizio
è dato ad un terzo, a cui di concor-
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dia le parti si ri mettono». È quanto
cercano di ottenere gli stati vicini
dell’America Latina, e la Confe -
ren za epi sco  pale venezuelana, ma
queste richieste vengono igno-
rate dal governo venezuelano,
che non intende nemmeno am -
mettere il re fe rendum istituzio -
nale previsto.
La comunità cattolica è ritenuta
un elemento importante della na -
zione, e dun que è spe rabile che in
una forma opportuna possa es pri -
mere la volontà di giu sti zia e di
pace so ciale che sono veicoli del
progresso dei po poli. Persone co -
rag giose e miti (Martin Lu ther
King, Nelson Mandela, Gandhi,
Lech Walesa, Giorgio La Pira,
per citare i più co no sciuti) hanno
saputo dare voce al grido dei po -
veri e degli oppressi in forme non
vio lente. La Chiesa possa svol-

gere il ruo lo pa cificatore e pro-
motore. Ecco il messaggio che ho
lasciato anche ai no stri. Ho parla-
to loro anche della resi lienza, cioè
della capa ci   tà di rimbalzare e rie -
mergere da una ca du ta. La parola
fa riferimento alla proprietà di al -
cuni ma teriali (la gomma molto
più che la pie tra, per esempio) di
rimbalzare.
È possibile, in molte situazioni
pro ble mati che, individuare risor -
se che erano rimaste ignorate, fa -
re ricorso a collaborazioni che
non erano state attivate a cau sa
del la presunzione di farcela da so -
li, rinforzare il proprio rapporto
di fede non per una evasione dai
problemi, ma per affrontarli con-
fidando davvero sull’aiuto di Dio.
Questa è stata l’e spe rienza di tanti
Santi. Cito solo l’esperienza di
San Paolo: 
«Tutto posso in colui che mi dà la
forza» e quella del Beato An tonio

Ro smi ni, che pregava
perché il Signore man -
dasse nell’Istituto della
Ca rità persone ge ne -
 rose, coraggiose: 
«O Dio, mandaci i tuoi
eroi!».

Padre VITO NARDIN,
Roma agosto 2016

Messa all’aperto. Qui dovrebbe sorgere la nuova
chiesa parrocchiale a Cabimas.
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Rafforzare l’educazione dei figli.
Dopo il modesto tentativo di ricavare
in dicazioni di comportamento da un
documento del Magistero così impor-
tante e profondo, pubblicato nel nume-
ro di aprile di Spe ranze, ecco un ulterio-
re pur modesto contributo, come allora
promesso, per quanto ri guarda il tema
del:  «rafforzare l’educazione dei figli».
Innanzi tutto il rapporto tra famiglia e
scuo la, chi scrive, con tre quarti di se -
colo sulle spalle, ha vissuto almeno tre
pe riodi evolutivi dell’educazione, anni
’50, la mia scuola selettiva, etica ed an -
che autoritaria, complementata dalla
edu cazione familiare, con molto buon
senso e poca cultura, spesso appoggiata
alla parrocchia o all’oratorio per l’edu-
cazione religiosa e morale.
Anni ’80, la scuola dei miei figli, molto
più estesa, basti pensare alla scuola me -
dia unica, meno selettiva ma molto più
coinvolgente, sempre con un coinvol-
gimento significativo della famiglia, più
confidente nei rapporti con la scuola.
Infine la contemporaneità, la scuola dei
miei nipoti, cambiata molto rispetto a -
gli an ni ’80 del tutto irriconoscibile ri -
spetto agli anni ’50, difficile da cono-
scere da parte mia per motivi di età e di
rapidità di cambiamento.
Non solo chi scrive, ma anche più in
ge nerale, credo tutti notiamo una ten-
denza da parte dei genitori a “scaricare”
i figli a scuola, ma la scuola da sola non
ba sta, il documento ci richiama:
Anche se i genitori hanno bisogno
della scuola per assicurare un’istru-
zione di ba se ai propri figli, non
pos sono mai delegare completa-
mente la loro formazione morale.

Ed ancora:
Il compito dei genitori comprende
una educazione della volontà e uno
sviluppo di buone abitudini e di in -
clinazioni af fettive a favore del bene.
Il richiamo come approfondito nella
Esortazione Apostolica fornisce ai geni-
tori suggerimenti utili a mantenere un
proficuo contatto con la scuola, e ad aiu-
tare i figli integrando la formazione sco-
lastica con la partecipazione vissuta alla
vita morale ed affettiva della famiglia.
Se alla scuola spetta principalmente il
compito della formazione dei giovani al
ragionamento autonomo, strumento di
guida nel cammino della vita, agli edu-
catori in generale, ed ai genitori in par-
ticolare spetta an che il dovere di tra-
smettere ai giovani i prin cìpi etici, mo -
rali e religiosi che li mettano in grado di
contribuire da cittadini al buon funzio-
namento di una società solidale e libera
insieme.
E qui conviene richiamare ancora una
volta l’attualità del Beato Antonio Ro -
smini, che a suo tempo, ma molto in
an ticipo sui tempi, trasmetteva queste
indicazioni agli educatori dell’Istituto
della Carità:

A GIUSEPPE FLECCHIA
Istruzione perché adempia bene l’uffi-
cio di maestro elementare.
«Proponetevi di condurre i fanciulli come
es seri ragionevoli e cristiani coi due mezzi
della ragione e della fede; ché altro non si
dà, che meglio possa nell’uomo, di questi
due mezzi».

Trento, 1 settembre 1833. 
Epistolario Ascetico, vol.I, lett. 340, pp. 608/611

Il linguaggio è un po’ arcaico, ma pre-

ESORTAZIONE APOSTOLICA AMORIS LAETITIA
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ferisco riportarlo integralmente, perché
mi sembra ancora profondo e chiaro.
Altro argomento da riprendere riguar-
da la “invasione” dei mezzi di comunica-
zione di massa nella famiglia e nelle
menti dei fanciulli ed adolescenti più
esposte.
Se la disponibilità di informazioni, reti
di comunicazione, giochi costituisce cer-
tamente una grande opportunità, è ne -
cessario frenarne l’invasività per il ri -
schio di distruggere la proficua curiosi-
tà del pensiero nella co noscenza diretta
del mondo naturale e so ciale. Citiamo:
La famiglia è l’ambito della socializ-
zazione primaria, perché è il primo
luogo in cui si impara a collocarsi di
fronte al l’altro, ad ascoltare, a condi-
videre, a sop portare, a rispettare, ad
aiu tare, a convivere.
Che tristezza quando si assiste allo spet-
tacolo di persone, genitori e figli in
par ticolare, che non dialogano più fra
lo ro, continuamente intenti a frugare
nel tablet presi ma gari da qualche gio-
chino che invade e mo nopolizza la
men te!
Attenzione, qui si chiede ai genitori di
prescrivere ai figli comportamenti e -

quilibrati, ma innanzi tutto di non esse-
re loro stessi cattivi esempi di questo in -
vadente “autismo tecnologico”.
Per concludere mi sia concesso di ri -
prendere e riassumere dall’Epistolario
Asce tico di Antonio Rosmini, alcune in -
dicazioni, coerenti con quanto conte-
nuto nell’Esortazione Apostolica di Papa
Francesco, ed anche di ammirare la gran -
de attualità del Magistero nella con ti -
nuità Rosminiana.

AL PADRE ANTONIO BOTTARI
SO MASCO A CHERASCO
breve sintesi di alcuni punti
- Convincere i figli che i genitori ope-

rano solo per il loro puro amore.
- Illuminarli attraverso l’esempio sulle

verità evangeliche.
- Mantenere sempre ferma la disciplina,

con gradualità e senza irritazioni.
- I genitori si comportino in maniera

coerente, concorde e vigilante.
- Siano pronti a intendere le diverse at -

titudini dei figli, ed al libero sviluppo
delle loro particolari tendenze.

Stresa, agosto1844. 
Epistolario Ascetico, vol.III, lett. 833, pp.117/118

DOMENICO PIERUCCI

MONTECOMPATRI
Lunedì 8 agosto alcuni Ascritti già
del la Sacra di S. Michele, di ritorno
dalla visita alla parrocchia di Monte -
compatri per un incontro con il par-
roco don FRANCIS MENACHERY,
han no visitato la tomba di padre An -
tonio Salvatori per una preghiera in
ri cordo, anche a nome degli Ascritti
della Sacra, che non lo dimenticano.
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La devozione al Sangue di Cristo,
chiave del paradiso (San Tommaso),
è una forma fondamentale di pietà
cristiana, pietà intesa come orienta-
mento ad adorare Dio ed essere in -
namorati di Lui. Fondamenti teolo-
gici sono presenti in abbondanza nel -
la Sacra Bib bia e nella riflessione del
Padri della Chie sa. Essere devoti al
Sangue di Cristo si gnifica fare atto
di offerta del proprio sangue, vivere
in profondità la carità, la preghiera e
la mortificazione, distaccandosi dal le
cose terrene e abbandonandosi to -
tal  mente nelle mani di Dio.
Contribuiscono alla sua diffusione al -
cuni mi racoli, in particolare quelli di
Ferrara e di Bolsena. A Ferrara
(1171), nel momento della fractio
pa nis, l’ostia si converte in carne dal -
la quale esce sangue, a Bolsena
(1263) Pietro da Praga, che dubita
della presenza reale di Cristo, al mo -
mento della consacrazione vede l’o -
stia sanguinare. Ma la devozione al
Preziosissimo Sangue caratterizza
principalmente la spiritualità del -
l’Ot tocento anche se, già dal IX se -
colo, sono presenti rap presentazioni
di crocifissi con un calice ai piedi
per raccogliere il sangue.
A Roma, in San Nicola in carcere,
è ve nerata una reliquia, dono del
principe Giu lio Savelli, associata ad
un centurione che sul Golgota ebbe
la veste spruzzata da alcune gocce di
sangue. Il canonico Francesco Al -
bertini istituisce in questa chiesa
l’Ar ci confraternita del Preziosissimo
Sangue. È sua la composizione della

Coroncina e la preghiera de Le Sette
offerte. Sempre a Roma svol ge la sua
attività pastorale il passionista San
Vincenzo Strambi, il quale, affasci-
nato dal la spiritualità del sangue,
scrive, per in fiammare i cuori all’a -
more di Gesù Cristo, il mese di luglio
consacrato al Preziosissimo sangue del
nostro amabilissimo Redentore su ri -
chiesta di San Gaspare del Bufalo,
santo che fonda nel 1815 la Con -
gregazione del Prezio sissimo sangue.
Nello stesso testo riporta la Coron -
cina, preghiera in cui si ricordano i
sette misteri in memoria dei sette
spargimenti di sangue fatti dal Sal -
vatore per la nostra liberazione. 
La sua recita è un momento impor-
tante del la devozione al Sangue di
Cristo.
Le sette commemorazioni uniscono
Mad dalena di Canossa e Rosmini e
sono i sette spargimenti presenti
nel l’opera di Strambi. Le riflessioni
sulle sette commemorazioni so no di
Maddalena di Canossa.
A Mantova è presente nella Basilica
di San t’Andrea una reliquia, attri-
buita a Longino, consistente nella
ter ra intrisa di gocce di sangue del
Golgota. Un’altra reliquia, raccolta
da Sant’Elena e portata a Venezia, è
ve nerata a Verona nella Chiesa del
Cimi tero monumentale. A Verona
opera Mad dalena di Canossa, figura
centrale per la ve nerazione al San -
gue di Cristo, ritenuta dal Rosmini
una grande mistica, una seconda Te -
resa d’Avila.
Rosmini conosce Maddalena nel

La devozione al Preziosissimo Sangue
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1820 a Ve rona, anno in cui la santa
gli parla della istituzione di carità
alla quale il nostro doveva porre
mano, e nel 1821, anno della sua or -
dinazione sacerdotale, riceve da lei
due ma noscritti, le Commemorazioni
del versamento del Preziosissimo San -
gue di Nostro Signore Gesù Cristo e le
Riflessioni, testi che Rosmi ni trasfor-
ma in un libretto di preghiere: Jesu
Christi Passio.
Il 10 dicembre del 1825 Rosmini con -
cepisce, in occasione di una risposta
alla Mad dalena, il disegno dell’Isti -
tuto della Carità. Maddalena vede la
Congregazione germogliare sul
Cal vario, tra Cristo crocifisso e l’Ad -
 dolorata, innaffiata dalle lacrime di
Ma ria e dal sangue di Cristo. Così
Rosmini nel 1828 fonda l’Istituto ba -
sandolo sulla devozione al Prezio -
sissimo Sangue. Questa spiritualità in
Rosmini non è una devozione sog -
gettiva, sentimentale, a volte su -
perstiziosa, ma è obbedienza alla vo -
lontà di Dio, umiltà, amore della
verità, giustizia, purificazione, ado-
razione e pentimento. Egli con ce -
pisce la pietà in modo completo poi-
ché tutte le facoltà, a cominciare
dalla vo lon tà, sono coinvolte. La ve -
ra devozione è la «fedeltà alla volon-
tà divina nei gesti quotidiani, of fren -
doli a Dio come un perfetto sa -
crificio» (11a regola). E nelle Costitu -
zioni viene precisato che fra gli atti
di pietà bisogna amare l’offerta del
proprio sangue insieme al sangue di
Gesù. Si deve imitare Cri sto, con
«umiltà e tremore, ma con speranza,
confortati nell’unione col sangue di Cri -
sto, ab bandonati nelle mani del Padre».

Rosmini ha sofferto il martirio inte-
riore, culminato nel momento della
morte il 1° lu glio 1855, giorno in
cui ricorre la festa del Preziosissimo
Sangue: «avvenne che l’olocausto di A.
Rosmini, giunto a piena fioritura nel
Me  se Mariano, fruttificato poi nel Me -
se del Sa cro Cuore, compisse la sua
con sumazione co me primizia nel mese
del Preziosissimo San gue» (Rebora).
Il sacrificio di Cristo continua nel
sacrificio eucaristico. Nel sangue di
Cristo la vita di vi na entra nell’uomo
e lo divinizza. I sacramenti operano
grazie alla passione di Cristo. Il fe -
dele partecipa del sacerdozio: «le
ora zioni e le azioni tutte del fedele of -
ferte a Dio acquistano un pregio e
un’ef ficacia speciale proprio a causa del
carattere sacerdotale di cui è rivestito».
C’è sangue donato, quello di Cristo,
e c’è sangue da noi offerto, grazie al
dono prima ricevuto. I nostri sacri-
fici sono efficaci e hanno valore gra-
zie alla unione con il sacrificio di
Cristo offerto nella santa Messa. La
carità si perfeziona nel proprio sacri-
ficio e morte. Tutto in Rosmini è
in no alla carità, è docilità totale nelle
mani dello Spirito, è principio di
pas sività, sacrificio di se stessi. La
scuola dell’amore è la scuola del la
mor te: «chi non sa morire non sa ama -
re; e la scuola dell’amore è la scuola
del la morte; e la perfezione di coloro
che all’amore si consacrano, equivale
al la consacrazione di una vittima che si
immola».

ORONZO LABARILE
Amici di Rosmini
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Nel lontano 2013, le Suore della Provvi den -
za Rosminiane hanno aperto una piccola
co munità a Melissa, in provincia di Cro -
tone. Da subito hanno cercato di far cono -
scere il loro fondatore. Una delegazione di
Melissesi ha partecipato alla beatificazione a
Novara, con il folto gruppo di ascritti  ami -
ci di Isola di Capo Rizzuto. Risale ad allora
il desiderio di collocare nella chiesa parroc-
chiale una statua del nuovo beato. 
Venerdì 19 agosto 2016, proprio durante
l’an no della Misericordia, il sogno è diven-
tato realtà. 
Come non ricordare la lettera natalizia del
Padre Generale? «Non sappiamo se durante
l’an no della Misericordia ci sarà qualche riferi-
mento autorevole al nostro Beato Padre fonda-
tore come uomo misericordioso. Noi lo consi de -
riamo tale sotto molti aspetti... Vi raccomando di
guardare alla sua capacità di misericordia, di
astenersi dai giudizi nei confronti di chi lo os -
teggiava ed accusava a parole e con gli scritti!
Durante quest’anno imitiamolo tanto in que sto».
La statua del Beato Antonio Rosmini, è sta -

ta realizzata in cartapesta dall’artista dottor
Rocco Zappatore (Lecce), è alta 180 centi -
metri, il volto e le mani sono in terracotta.
La sinistra regge un libro sul quale si leggo -
no due frasi “Ama Dio e desidera unicamente
e infinitamente di piacere a lui” (dalla 1a Mas -
sima) e “La sola volontà di Dio sia la nostra
sa pienza” («La sola volontà di Dio sia la no -
stra sapienza, sia la stella luminosa della nostra
navigazione» A. Rosmini, Operette spirituali,

Calabria: nuova statua del Beato Rosmini
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a cura di A. Valle, Opere Edite e Inedite di An -
 tonio Rosmini 48, Roma 1985, p. 42).
Alle ore 19,00, la comunità parrocchiale si è
raccolta con il parroco nella chiesa del no -
stro rione per l’accoglienza e la benedizio -
ne. Erano presenti le consorelle di Isola e
Ca po Rizzuto; la superiora, suor Daniela
Cat tani, ha presentato il Padre Fondatore
co me modello di misericordia, guidando la
riflessione in particolare sulle opere di mi se -
ricordia spirituali, con esempi, come l’acco -
glienza a un cieco e l’accompagnamento a
un condannato a morte. 
Significativo e toccante il rito di benedizio -
ne, con preghiere che fanno comprendere il
senso della devozione ai santi e delle statue.
Riporto alcune frasi. «Offrendo alla devota
at tenzione dei fedeli le immagini dei santi, la
Chiesa madre vuole porre sotto i nostri occhi l'ef -
fige di coloro che... hanno seguito Gesù in vi ta e
in morte... Essi sono amici ed eredi del Si gnore
Gesù, nostri modelli e patroni. Ci ama no, ci
soc corrono, intercedono per noi, in forza del mi -
sterioso vincolo di comunione fra i membri del -
la Chiesa pellegrina nel mondo e coloro che so -
no già entrati nella Gerusalemme del cielo». 
Il coro ha eseguito alcuni canti rosminiani:
Padre ti chiedo e Amico mio Rosmini. 

È seguito l’immancabile rinfresco, così ab -
biamo avuto modo di condividere le rifles-
sioni sulla celebrazione, molto raccolta e par -
tecipata. Il giorno seguente, la statua è stata
portata nella chiesa parrocchiale e collocata
nel luogo appositamente predisposto, ac -
canto alla Madonna Addolorata, alla quale il
Beato era devotissimo, tanto da consacrare
il nostro Istituto a Gesù Crocifisso e all’Ad -
dolorata sua madre.
Domenica, durante la Santa Messa, il parro-
co ha benedetto la nuova cappella e abbia -
mo festeggiato il 50°di vita religiosa di suor
Elisa Marcianò. 

SILVIA GRASSO
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Umberto Muratore
Cinquant’anni di passione
Vita del Centro Rosminiano di Stresa
Edizioni Rosminiane - Stresa, € 10.00

L’autore di questo libro narra, viven-
dola dall’interno e quasi fosse vita del -
la sua vita, la nascita e lo sviluppo di
un centro intellettuale. Sorto con
grandi ambizioni, ma con scarsi
mez zi e con un pugno di uomini alla
prima esperienza del genere, il
Centro Rosminiano di Stresa si andò
gradualmente affermando, sino a co -
gliere, uno dopo l'altro, gli obiettivi
che si era prefisso. Il tutto grazie a
va ri fattori positivi, quali il fecondo
deposito culturale e religioso eredi-
tato da Rosmini, la consapevolezza di
promuovere valori umani universali,
la tenacia e la passione solidale che si
manifestano dove si è innamorati di
un comune ideale.

UMBERTO MURATORE, padre rosmi -
niano, laurea in filosofia. 
Dal 1985 è direttore del Centro In -
ternazionale di Studi Rosminiani di
Stresa. 
Coordina il piano dell’Edizio ne Na -
zionale e Critica delle Opere di Anto -
nio Rosmini. 
Dirige la casa editrice Edizioni Ro -
smi niane e il mensile di spiritualità
Charitas.



19

50° Anniversario
del

Centro Internazionale 
di Studi Rosminiani

di Stresa

Domenica 
25 settembre 2016

ore 16,00

Stresa
Grand Hotel 

Des Iles Borromees

Programma
ore 16,00 saluti
ore 16,30 Umberto Muratore: Cinquant’anni di passione
ore 17,15 proiezione storica: eventi ed immagini
ore 18,00 aperitivo

Ingresso libero



SACRA DI SAN MICHELE

FESTA DI
San MICHELE Arcangelo

Giovedì 29 settembre, alle ore 11,00 saluto del Padre Provinciale
dell’Istituto della Carità don Claudio M. Papa e ricordo 

dell’anniversario della presenza dei Padri Rosminiani alla Sacra.

La Santa Messa, presieduta dal Vescovo di Susa,
S.E.R. mons. Alfonso Badini Confalonieri, sarà alle ore 11,30.

L’Eucaristia sarà inoltre concelebrata dal Padre Provinciale 
don Claudio M. Papa, dal Rettore della Sacra don Giuseppe Bagattini 

e dal vice Rettore don Vinod Joseph I.C.

La celebrazione vedrà la partecipazione della Comunità religiosa
Rosminiana del Sacro Monte Calvario di Domodossola.

Vi ricordiamo che 
Speranze on-line

fin dal primo numero è pubblicato e sempre 
scaricabile dalla home pa ge del nostro sito: 

www.rosmini.it
http://www.rosmini.it
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